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EorroRrALE

In un, sua breve ma incisiva nota, l'Ano-
nimo, lo sconosciuto amico di Girolamo, il
quale appena aYenezia giunge la notizia
clella sua mofte, prende cafia e penna e ne
delinea i tratti salienti della sua attività e
soprattutto lo spirito che ne aveva animato
I'opera e i gesti, scrive: o eletti alcuni fan-
ciulli di quellí cb'andauano ntendicando,
piglîo una bonega appresso san Rocco, oue
operse ur¿a tal scola qual mai fu degno di
uedere Socrate con tutta la sua sapienza.
Quiui non Platone o Aristotele insegnauano
le scienze loro Ltane, ma s'insegnaua conrc
per fede in Cristo et per imitazione della
slta sanTa uita sua l'huomo si faccia abita-
colo dellq Spiríto Santo, figlittolo et erede di
Dio , (An 11, 1-8).

Girolamo sente I'esigenza per i suoi ragazzi
cli un luogo "particolare".' un luogo di
apprendimento o Haueuasi egli condotti
alcuni maestrí cb'insegnauano a far broc-
cbe di ferro..., (An 11, 9-10) e soprarrurro
tun luogo di educazione di questi fanciulli
ispirato aivalori del vangelo.

Oggi, il momento formativo ed educativo,
nella nostra società, oltre alla famiglia che
rimane il primo e insostituibile responsabi-
le dell'educazione dei figli, è demandato in
niodo particolare alla scuola; ma il contesto
oclierno della scuola sembra segnato da un
profondo disagio.
\el nostro mondo scolastico si percepisce
trna diffirsa fatica sia da parte degli insegnanti,
che si sentono demotivati e vedono frustrato
il loro compito educativo, sia dalle famiglie
che vivono la difficoltà ad essere pafie attiva
rlella comunirà educativa scolætica.
Il cuore del disagio della scuola putr essere
inclividuato nel fatto che essa diventa sem-
pre piìr luogo di trasmissione di un "inse-
gnatnento", di "nozioni di sapere", e nell'of-
fuscamento, (auguriamoci non la perdita)
clel senso dell'educazione. Cib è da legare
strettamente allo smarrimento dei valori,
soprattutto di quelli che sostengono le scel-
te di vita: la famiglia, il lavoro, la morale in
generale, e coSr I'educazione soffre del diffu-
so soggettivismo e del diffuso relativismo
ntorale.
Spesso alla scuola si chiede di essere sempli-
cenrente "istluttiua", ciob capace di fornire
strlrmenti conoscitivi e di far 'funzionan'e" le

"risorse umane" nel complesso sistema eco-
nomico del nostro mondo.
Di fronte a questi problemi quale la risposta
responsabile come cristiani?
Non è forse auspicabile il ritorno ad un
impegno piÌr incisivo da parte di insegnanti
e famiglie che si ispirano ai valori del
Vangelo per ridare ìl primato all'aspetto
"educatiuo" nella scuola? A ridare "L,igore" a

quelle istituzioni che passano come "scuole
cattolicbe", un tempo gestite e condotte
quasi esclusivamente da ordini o congrega-
zioni religiose sia femminili che maschili,
che in questo avevano posto la loro missio-
ne educatrice, ma oggi impensabili per vari
motivi, che si possano delegare esclusiva-
mente a loro? Non è forse giunto il momen-
to in cui, le famiglie, animate da questi reli-
giosi, si giocano maggiormente, sull'esem-
pio della paternità di san Girolamo, in primo
piano, per garantire ai loro figli e a tutti un'e-
ducazione su valori ben chiari e universali?
La tradizione educativa cattolica ribadisce,
da sempre e con forza, la centralità della per-
sona umana. Citr significa che I'attenzione
del progetto educativo deve volgersi alla
persona umana nella sua interezza.
Per essa la persona non è solo la somma
delle sue dimensioni orizzontali, ma è la loro
armonica composizione con gli aspetti etici,
spirituali e religiosi della realtà umana.

Il riscoperto primato dell'educazione motiva
ulteriormente i cristiani a essere presenti
con il loro apporto originale nella scuola,
valorizzando gli spazi di responsabilità nel
territorio che I'autonomia consente
A riguardo la pedagogia cristiana (vedi san
Girolamo) e la scuola cattolica hanno un ricco
patrimonio da spendere a seryizio di tutti.
Una societh come la nostra, caratterizzata
dallo sviluppo scientifico e tecnologico,
richiede delle risposte adeguate e mette in
evidenza la necessità di un'educazione che
sappia formare personalità forti e responsa-
bili, capace di portare i giovani a formarsi
una sana e robusta concezione di vita in cui i
valori spirituali, religiosi ed umani non siano
estranei.

Una formazione che non tenga conto del-
I'uomo e conseguentemente del necessario
agire morale comprometterebbe il futuro
dell'umanità. tr

#q 3

4

6

B

10

72

13

74

I6
1B

20

22

23

24
26

I

I

l

rl

l

I

.i
F

I

I

ORARIO SANTE MESSE

BASILICA

Feriali 7.00 - 8.00 - 17.00
Prefestiva 17.00
Festive 7.00 - 8.00 - 10.00 - 11.30

17.00 - 18.30
(da aprile a settenrbre 19.00)

VALTETTA
Festiva 11.00

ORARIO CETEBRAZIONI

BASITICA

Santo Rosario: ogni giorno 16.40
Novene e tridui: 20.30
Adorazione eucaristica:
- Ogni martedr ore 17.30-19.00
- 1" venerdr del mese

dopo la S. Messa delle ore i7.00

Confessioni
ore: 7.00/72.00 - 14.30-18.00

VATLETTA

Supplica a san Girolamo
ogni domenica 15.30
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N. .159 - lugliosenerrbre 20C!í - Amo DÕO{r'I

Direzione: Il Santt¡ario cli san Girolanro
Vir rlla Basilicl. 1 - 2.ltì0tì Somasca rli VercLrrago 1.LC;

Tel. 0-l+l.+20.212 - F¿r 03i1.i21.719
ctrutnnte¡fti,titt ü - C.C.Postale n. 2032j0

Specl. in AP. art 2 c. 20/c L. 662/96 - Fiì. cli Lecco
Autorjzz. Trjbunale di Bergano n. 181 del 01.02.50

Direttorc nslxrrrvr.bile: ADRL{NO STASI

Srâlìpâ: DLIEDI S.RL - Cologro Morvese @fI)
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Sopra:
San Girolamo,
affresco, Feltre,
SS. VitÍore e Cot'ona.
cripta

Sotto:
Arro¡lro Gnr.lr; I due
t-tovizi, 17 92, sculture
in marmo:
Sontasca, Basílica,
altare del Santo.

T Ix SAT\TO CHE AFFASCII\A

UN MOVIMENTO LAICALE

Nella sua lettera "Noyo MillennÌo Ineunte", il Papa parlando delle varietà
delle vocazioni nella Chiesa afferma: < Sarà da scoprire sempre meglio la
vocazione che è propila dei laici, chiamati come tali a "cercare ¡l regno di
Dio trattando Ie cose temporali e ordinandole secondo Dio" ed anche a
svolgere "i compiti propri nella Chiesa e nel mondo" ... con la loro azione
per l'evangelizzazione e la santificazione degli uomini > (NMl 46).

Come ha fatto san Girolamo a riscopri-
re la vocazione dei laici, chiama¡.i a " cer
cat'e il Regno dí Dio, trattando le cose
tentporali e ordinandole secot'¿do Dío "?

Egli è stato capace di promuovere Llna
realtà aggregativa creanclo un movimen-
to di fecleli laici con un'attenzione spe-
ciale alla farniglia. Su questi punti si

misura I'attualità di san Girolarno nella
Chiesa oggi.

Egli non ha suscitato soltanto una
Congregazione religiosa, i Padri Soma-
schi, ma l-ra clato vitaad un grande movi-
mento di laici. Narra di lui il suo grande
amico e primo biografo chiamato
"l'Anoninto": " Il santo uoîno aueua
radunato in queste sante congr"egaziorti
nel bergamasco . piit di trecento per-
sone, esercitate a uiuere nella santa
pt'(ttica della uita cristiana e con la sua
senxpre anzica pouerth ,, (An 73).

Dopo tre anni dalla sua morte il movi-
mento era già diffuso nelle varie città del
Veneto, della Lombardia e clella Liguria.
Si chiamavano "Compagnie" o "Congre-
gazioni".I membri erano tutti laici che si
impegnavano per prinra cosa a vivere
una vita secondo il Vangelo.

Ogni Cornpagnia aveva Ltn sllo statuto
che prevedeva una organizzazi<:ne parti-
colare seconclo le varie città, tutte peò
con una spiritualità comune dettata cta
san Girolamo, e tLltte, come attività,
aveva I'interesse per gli orfani e per gli
ammalati negli ospeclali.

Leggendo alcuni punti degli Statutí
delle Contpagnie, del 7540, capiremo
con quale impegno qLlesti laici vivevano
la spiritualità della comunione.

* Uniti conze fratelli ricordiamocí
cbe il principale intento deí primi
Padrí della nostra Compagnia era
stato di ñþnnare Ia nostra uita non
solo, nta auere ancbe un infiannnato
desíderio cbe sí ríformi non solo la
r¿ostra cíttb, ma tuita la Chíesa, anzi il

ntondo intero a lode e gloría del Si-
grtor"e nostt'o.

Consapeuolí peù cbe le sole nostre
lìtrze non bastatrc per questa í)npresa.
titeniamo necessario cbe ogttutto dei
liiilelli tutti í gionti riuolga un'ardente'pregbiera perclfu il Signore rifornti la
nus[ra citlh e la sua santa Cbiesa a quel
glorioso stato di sanlilh che fu al tempo
tl¿i suoí a\osroli ".

In questo impegno cli riforma era
coinvolto con il membro della Corn-
pagnia anche tutta la sua famiglia:

" I fr"atelli di questa Compagnia uíua-
nr¡ in casa loro cristiana?nente. Vigilíno
t-l.te anche le mogli e i figli e tutta la
.ftrmíglia uiuano da buoní cristianí. Si
ntantengano nel timore di Dío e nell'a-
tttore del prossimo nlefacciano agli altri
r1ttello cbe non uon'ebbero fosse fano a
Ioro; Anzi, per quanto sta in noi , far il
Ltene e patire il male. Euitino le lite tra
ktro e, se qualcbe uolta succedesse, cer
cl¡ino dí comporle con I'aíuto del Padre
s¡tirituale. E questo sarh bene cbe lofac-
c'iano quando douessero essere ín con-
trasto con qualcbe debitore o creditore,
tnostrandosi senzpre pronti ad ¿tccot,
dttt'sí con il loro auuetsario.

Se qualcuno dei fratelli cadesse
crtttntalato, faccia auuertita la contpa-
gtrta, affincb.e sia uisitato, aíutato daí
.l't'urelli, tanto spiritualmente, quótnto
c()t'poralrnente: esortandolo a riceuere i
srtcramenti e oue occoTyesse, soul)enen-
dr.tlo con í beni temporali ".

Inoltre le Compagnie erano stretta-
nlente unite tra di loro.

. Riconoscenti al Signore per la gra-
zia cbe ci ba fatto riunendo un coit
grande numero di persone di diuerse
città in un cuor solo e una sola carith
ptio capitare che dei fratelli delle
C()rnpctgnie dí alffe cittìz uengano in
qttesta nostra citth per i loro affari o per
sPirituale consolazione, sí stabilisce cbe
uettgano familiannente accolti e allog-
8i.(tli. con la sentplicilit cnstiana e senza
cl.te vsr*t turbato il rítmo della nosta
Jttntiglia. Perchte ci síano sempre perso-
tt,e pronte ad accoglierli si stabilisce
attcbe cbe siano scelti due dei nostri.fra-

telli prorzti ad accoglíerlí. E perclte tutti
paîfecípino clí questa buotza opera, ogni
anno sí cambieranno i duefratelli.

Sí stabilisce di inuian'e í notní dei fr-a-tellí della nostïa Contpagnia alle
Compagníe della Lombardia, chieden-
do cbe a loto uolta inuiino a noi i nonzi
dei loro fratellí, affincbÞ tutte le
Compagnie si rallegrino del bene e dei
progressí delle altre ".

Per noi, laici cli qllesto tempo, si pre-
senta viva e attule la sfida di san Girola-
mo a vivere la nostra vita con impegno
costante e con il " doLtere di pr"omuoue-
re le uaríe realth aggî'egatiue, cbe sia
nelle fornte più tradizionalí, sía in
quelle piìt nuoue dei ruouínzenti eccle-
síalí, conlinuano a dare alla Cbiesa
una uiuacitìz cbe Þ dono di Dio e costi-
tttisce un'autentíca "primauera dello
Spirito"" (NMI46).

San Girolanlo, con la sua vita ci ha
dimostrato che tutto cib è possibile. D

t, -u.

*-
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Sopra:
San Girolanro,

affi'esco:
Sontasca. Valletta.
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Villasola,

cbiesa pan'occbiale,
cíborio.
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I Srrru,iruo

DI S,\\ GIROIÀ\{O

Euu-i,tu

Sotto:
Grusrprr M¡zzort,
(1748-1838),
Cristo Risono, 1818,
olio su tela; Sontasca,
Vallena, chiesa della
risurrezione.

La risurrezione þ un evento unico,
irraudito e meraviglioso.

' " Questo Gesì,4 cbe uoi auete condan-
nato ingiustamente e cbe auete
incbiodato alla croce, Dio lo ha risu-
scitato e noí tutti ne siamo testimoni ,
(cfr. At 2,32).

' n S€ Cristo non'e risorto, uana þ la
nostra predícazione, e uana Þ la
uostrafede! " (lCor 75,74).

]uali gioiose conseguenze
.)ef noi?

accorgerci della sua presenza, ricercare
quei momenti privilegiati in cui 1o

posso incontrare: la parola di Dio,
i sacramenti, \a carità, la preghiera.

. Gesì-r continua ad agire anche oggi.
Quello che ha fatto nel Vangelo lo fa
anche per noi ora: ci perdona, ci dona
il suo Spirito, ci dona la sua stessa vita,
il suo corpo e il suo sangue, consacra
e santifica l'amore degli sposi, conforta
chi è malato.

. Allora tutta la nostra vita che cos'è?
È un continuo cercare di conformarci
a lui.
E "conformarsi" vuol dire formare
la mia vita sulla sua. Lui è il modello,
I'uomo nuovo, quello vero, quello che
Dio ha pensato al momento clella crea-
zione, il vero figlio di Dio. Io devo
assomigliare a lui, io devo modellarmi
su di lui. Ecco a che cosa mira la cate-
chesi, la lettura e la meditazione del
Vangelo, I'ascolto della Parola di Dio.

Per tutto questo eleviamo con gioiosa
forza tl nostro "grazie" al Signore Gesir
risorto. E

It TERZO GIORNO E RISUSCITATO
SECONDO tE SCRITTURE

"Gesù þ rísorto!". La fede cristiana
è nata dall'annuncio di questo fatto.

L'origine del cristianesimo non è nel
generico: "Io credo in Dio"; non è in
una ideologia; non è in una morale o

in una regola di vita.

La risurrezione è
un fatto; un fatto
tanto grande quanto
inatteso. Gli apostoli
per primi hanno fati-
cato a capire e
ad accetf"are questo
fatto:
. o Ma tali parole
paruero a quelli
quasi un uaneg,gia-
rnento, e non crede-
uano ad esse " (Lc
24,1r).
. Tommaso espri-
me tutti i suoi dubbi
su questo annuncio:
o Se non uedo nelle
sue mani il segno dei
cbiodi e non metlo il
mio dito al posto dei
cbiodi, non crederìs ,
(Gu 20,25).

o " Noi sperauanxo cbe fosse lui a libe-
rare Israele, lna con tutto cto questo
Þ il terzo giorno cbe queste cose sono
accadute, (Lc 24,27).
Gesìr stesso deve aiutare gli apostoli

ad accetÍare l'evidenza della sua Persona
Risorta:
o o Guardate le mie mani e i miei piedi:

sono proprio ¡6 " (Lc 24,39).
. o Metti qua il tuo dito e guarda le mie

mani! Stendi la tua ft'rnno e nxettíla
nel rnio costato, e non essere piìt
incredulo ma credente! " (Gu 20, ZD.

. o Auete quí qualcosa da mangiare?
Gli offrirono una porzione di pesce
arrostito ed eglí lo mangîo dauanti
a loro, (Lc 24,41-42).

La risurrezione è un fatto storico: si è
realizzafo in un tempo e in uno spazio
ben determinato.

A Gerusalemme, nell'anno trenta, nel
mese di Nisan, attorno al Golgota, al tem-
po di Pilato, dei sommi sacerdoti Anna e
Caffa, di Erode.

Ma la risurrezione è anche un fatto che
supera e che trascende il tempo e lo spa-
zio. Perchê è un azione di Dio; è un'azio-
ne che da origine a un fatto che va al di Ia
della comprensione umana.

L'agire di Dib è sempre misterioso
e piìr alto della nostra mente.

Dio non abbandona mai chi gli si affi-
da; egli è il Dio della vita, è il Dio che
non delude: " Cbi confida nel Signore
non sarb rnai deluso " (Sir 32,24).
ln Gesù questo si è awerato; si awere-
rà anche per noi. . Cbi crede in rne,
ancbe se morto, uiurìz " (Gu II,25).
Gesìr ha vinto il peccato. È colui che è
riuscito fìnalmente a spezzare la lunga
catena dei "no" a Dio. E colui che ha
fatto della sua vita un grande '3i ".

Gesir è I'inizio di una umanità nuova;è
l'inizio di un nuovo popolo che vuol
mettere Dio al primo posto, un popolo
che vuole vivere nell'amore.
Gesù è il nuovo Adamo. Con lui la sto-
ria prende un'altra direzione: non è
piìr una fuga da Dio, ma Þ un ritornare
a Dio come al fine ultimo della vita.

Gesìr ha vinto la morte. La morte non
è piìr I'ultima parola della vicenda
umana; non è più un vicolo cieco, un
enigma; non è piì,r una realtà spavento-
sa senza senso.
Con Gesìr Risorto, la morte diventa un
passaggio verso una vita codr piena,
cos'r gloriosa, così grande che noi non
riusciremo mai ad immaginarla abba-
stanza.

Dopo la risurrezione di Gesìr avere
fede significa avere una coscienza sem-
pre piìr viva di Gesìr Risorto. Significa
sentire questa presenz accanto a noi,

o

n Il prino giorno tlopo il søbnto, di buott nnttino, si recnrono nlln tontba, portnndo
ctttt sé gli nronú che nueusno prepnrnto. Trortørlno la pietrn rotolata uia dal sepolcro;
ttn, etttrnte, nott troz,nrotto il corpo del Signore Gesù. Mentre erano ancorn incerte,
ecco due uontitti ttp¡tnrire zticino n loro in uesti sfolgornnti. Essendosi Ie donne impat-
rite e nuendo chinnto il z,olto n terrl, essi disseroloro: "Perché cercnte trn i morti colui
clrc è z'ii,o7 Non è qui, è risuscitnto. Ricordnteui come ai parlò quando ern ancorn in
Gnlilen, dicettdo che bisognnt,n che il Figlio dell'uo¡no fosse consegnnto in nmno ni
peccntûri, clrc fosse crocifsso e risuscitnsse il terzo giorno". Ed esse si ricordarono
delle yta ¡tnrole, e, tornnte dnl sepolcro, ontlunziarono tutto questo agli Undici e n
ttrtti gli nltri. Ernno Mnrin di Mngdaln, Giortsnnn e Maria di Giacomo. Anche Ie nltre
clrc arnno insienrc lo roccontarono agli npostoli. Quelle pnrole pßluero loro conte un
oturcgginnrcttto e non creLlettero nd esse. Pietro tuttauiø cQrse nI sepolcro e chinatosi
z,itle solo Ie betule. E tomò n cnsa pieno di stupore per l'nccndtrto " (Lc 24, 1-L2).
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Sopra:
Comonte

di Seriate @G)
Casa Nladre delle
Suore della Sacra

Famiglia.

A lato:
GTUSEPPE A\ToNro

Lonuscro,
Santa Paola

Elisabetta Cerioli;
dipinto eseguito

in occasione
canonizzazione.

Sexrr Dr cASA NosTRA

Paola Elisabetta Cerioli
Domenica 16 rnaggio 2004, Giovanni

Paolo II proclamava sei nuovi santi, rico-
noscendo il loro esempio di testimoni del
Vangelo di Cristo e proponendoli come
modelli di vita per gli uomini del nostro
tempo. Qualcuno ha detto che "i sei
ñtratti gigantescbi cbe otztauano la fac-
ciata della basilica di San Pietro tnostra-
uano uolti di santith antabile ed attraen-
te, ed erano una profezia di speranza
per tutti".

Fra di essi una donna singolare clella
nostra terra, Paola Elisabetta Cerioli, che
nella prirna metà dell'Ottocet-ìto l-ra per-
corso tutti gli stati di vita: sposa, madre,
vedova, fondatrice di un'opera di Dio in
favore della famiglia, con due istituti di
religiose e di religiosi.

l-a.Beata Cerioli: coSr la sentivo chiama-
re da suor Claudia, suor Donata e suor
Flaminia, le prime suore conosciute all'a-
silo di Erue, la loro fondatrice era stata
beatifìcata nel 1950 da Pio XII.

Madre per la vita, per la famiglia, per i
poveri: cos'l recitava il motto coniato
appositarlente per la sua canonizzazione.

Costanza Cerioli nasce il 28 gennaio
1816 a Soncino, in provincia di Cremona.
E la sedicesima figlia del nobile Francesco
Cerioli e della contessa Francesca Cornia-
ni, ricchi proprietari terrieri. Fin dalla fan-
ciullezza è molto religiosa, attenta e dis-
ponibile verso gli altri, sensibile alle
necessità dei poveri. Dai genitori viene
affidata all'educandato delle Suore
Visitandine di Alzano Lombardo, dove
rimane per sei anni. In questo periodo,
decisivo per la fonnazione della sua per-
sonalità, si fa notare per una particolare
diligenza nello studio e per la sua bontà
d'animo. Costanza, per la verità, vorrebbe
trattenersi tra quelle mura per donarsi a
Dio in una vita di speciale consacrazione,
ma i genitori, che hanno altri progetti su
di lei, la riponano in famiglia.

Ha soltanto 19 anni quando la offrono
in sposa a Gaetano Busecchi, di 59 anni,
vedovo della contessaMaria Teresa Tassis.
Siamo nell'epoca in cui i matrimoni erano
combinati per vari motivi dai familiari e

Cosr,anza non se la sente di opporsi al
volere dei genitori. Dopo il matrimonio
celebrato a Soncino il 30 aprile 1835, si
trasferisce con il marito nel palazzo Tassis
a Comonte di Seriate, alle porte di Berga-
mo. La sua vita coniugale, come prevedi-
bile, è alquanto difficoltosa e pesante. Il
marito, g1à anziano, malato e spiritual-
mente lontano, ha un carattere scontroso,
con delle reazioni assurde e incontrollate.
Costanza affronta quei clisagi con cristiana
rassegnazione e serenità: è sempre gene-
rosa, paziente e docile. Anche I'esperienza
della maternità è durz per lei; purtroppo
la mortalità infantile nell'Ottocento è
ancora forte, e clei qr-rattro fìgli, solo Carlo
vivrà fino a L6 anni. Poco prima di spirare,
consunto dalla tubercolosi, consola la
madre con queste parole che si riveleran-
no profetiche: n Mamma, non addolorarti,
perchê il Signore ti dara altri figli...". In
quello stesso anno, il 25 dicembre 1854,
muore anche il marito Gaetano. Rimasta
vedova a soli
38 anni, sola
e ricca, la no-
bile Cerioli è
sconvolta e
confusa: nel
suo cuore si
fanno largo
tanti interro-
gativi sul sen-
so della vita.
Ma ancora u-
na volta, non
perde la fidu-
cia in Dio e si
affida all'in-
tercessione
della Vergine
Adclolorata.
Poi, ispirata
dalle parole
del Vangelo e
grazie ad un
fitto dialogo
spirituale con
il vescovo di
Bergamo
monsignor
Pierluigi Spe-
ranza e con il

cartonico Alessandro Valsecchi, futuro
\/escovo coadiutore, si lancia con cuore di
r.neclre in una grande impresa di carità
verso gli orfani e i poveri della campagna.

QLrantunque osteggiata da familiari e

l)ru'er-ìti, che non colldividono la sua scelta
c( )tìtl'ocorrente, Costanza impegna in que-
srlL attività il suo ingente patrimonio.
Irrizia prendendo in casa due ragazze orfa-
ne. che man nlano aulÌìentano di numero.
Progetta e realizza poi una scuola rurale
pcr le giovani cli Cornonte e dei dintorni:
lrr qente dei campiè allora la piu povera e
la piir indifesa, proprio perchê dimentica-
tlr da tutti. Ben presto la testimonianza
clella "mqestrína" - coSt la chiamano tt¡tti
- affascina e coinvolge: infatti c'è subito
chi desidera aiutarla e seguirla, come
Luigia Corti, la prinia collaboratrice, e
altre giovani della zona. L'8 dicembre
1¡ì57 nasce I'Istituto delle Suore della
Secra Famiglia, ospitato proprio presso il
P'¡lazzo Tassis di Comonte. E lei, la vedova

Costanza,
ormai diven-
tata madre
degli orfani,
indossa I'abi-
to religioso
assumendo il
nome di Pa-
ola Elisabet-
ta, in onore
di due sante
vedove decli-
te alle opere
di misercor-
dia. Il suo
programma
d'azione si
riassume in
questa frase:
* L'umiltì2, la
semplicith,
l'amore al
lauoro, a
imitazíone
della Sacra
Famiglia dí
Nazaret, for-
meranno lo
spiríto pro-
prío dí que-

sto Istítuto ". Scrive personalmente le
Regole per la sua Congregazione, che ven-
gono approvate clal vescovo di Bergamo,
il 27 giugno 1862. Fino alla morte, maclre
Paola Elisabetta Cerioli si cledica comple-
tamente alla crescita e allo sviluppo della
sr.ra famiglia religiosa: apre case a Soncino
e a Leffe, istituisce gli oratori festivi per
dare alle giovani la possibilità cli sani
momel-ìti di svago, ar,r¡ia scuole agricole,
crea nuove forme di occupazione rurale,
scrive pensieri e riflessioni spiritr-rali, lra
cui "il catecbismo agrario". Per lei biso-
gna "andare alla caînpagna", r'eclere la
natura come uno splendido clono di Dio,
rivalutare le potenzialità della terra, rilan-
ciare I'occupazione agricola. Sono intui-
zioni significative, elogiate anche da papa
Pio IX.

Alle sue religiose ripete spesso: " LItni-
liamoci e facciamoci píccole coi piccoli,
senrylici coi semplici, pouere coi pouet'í ".
Il sr¡o assillo è cl-re si ecluchi sempre ir-r

modo amorevole e l-rìaterno. Dopo qual-
che anno di attività a favore delle ragazze
senza farniglia, il suo progetto si comple-
ta, 11 4 novembre 1863, con la fondazione
a Villacampagna di Soncino, di r-rn Istituto
maschile di sacerdoti e fratelli laici, dediti
a loro volta all'educazione degli orfarri e
all'apostolato tra la gente dei campi, in
sen-rplicità e umiltà, sempre " a imitazio-
ne della Sacra Famiglia di Nazaret ".

Letteralmente consr¡mata in qlresta
missione cli carità, il 24 dicembre 1865,
Paola Elisabetta Cerioli mlrore a Comonte
di Seriate, povera tra i poveri. Non ha
ancora 50 anni di età.

Ma i Santi non muoiono, la loro vita è
una pagina cli Vangelo sempre luminosa e
di sorprendente attualità. Il rnessaggio
spirituale e I'opera della Cerioli continua-
no ancor oggi a climostrare tutta la loro
validità, grazie alle Suore e ai Padri della
Sacra Famiglia cli Bergan-ro, presenti
ormai in diverse località d'Italia, collte
pure in Brasile, in Urugual, e in Mozam-
bico. Una presenza umile e discreta, che
sa offrire segni concreti cli speranza ai pi\r
poveri, sulla scia di Madre Paola Elisa-
betta, oggi santa. Una nLlova santa per il
terzo nlillennio. f
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Maclonna del
scultura lignea,
sec. XIX;
Villasola,
cbiesa panoccbiale.

La Corona del Rosario

Oggi constatiamo con chiarezza seul-
pre maggiore come al centro dell'espe-
rienza e del mistero della Chiesa c'è la
Comunione che in Cristo e nello Spirito
siamo resi capaci cli vivere con il Padre:
annunziare, vivere, celebrare questo rap-
porto è il punto focale della vita e della
missione della comunità del credente.

In questa prospettiva dobbiamo consi-
demre e valutare la presenza e l'opera di
Maria: ella educa ad essere vitahnente
inseriti nella comunione che ella stessa, in
Cristo e nello Spirito,
ha con il Padre.

Anche il Rosario va
vissuto in quest'ottica:
è r"ln dono di Maria ed
è nello stesso tempo la
richiesta di essere e
vivere con Maria in
piena e gioiosa clispo-
nibilità a seguire Cristo
Signore, nel quale il
Padre ci forma come le
sue immagini, riflesso
clella sua gloria.

Nel Rosario ci inse-
risce nella locle e nel-
I'amlnirazione con cui
Maria b unita in Cristo
e nello Spirito santo
alla vita trinitaria; ci si
offre come "ntaestró1"
che ci fa crescere nel'-
I'intimità e nella cono-
scenza amorosa clel
disegno di Dio sulla
storia.

Maria educa tutta la
persona e tutta la co-
munità; abilita a non
clissociare contempla-
zione e azione, vita nel
tempo e desiderio
della vita eterna, fedel-
tà a Dio, e fedeltà alla
propria missione nel
mondo.

L'unione con Dio
esige l'unità in coloro
che si lasciano acco-

gliere da Lui. Nulla di incliviso e frantu-
nrato è irr Dio. Le lacerazior-ri piì-r gravi,
che rendono conflittuale I'esistenza per-
sonale e colnunitaria, oppongor-ìo: vita in
Cristo e irnpegno nella storia, contempla-
zione e azione, presenza nel tempo e
unione con Dio.

Il Rosario porta a superare qr:este lace-
razioni. Pregarlo signifìca imparare a usare
il tempo cli essere con Dio; significa
apprendere a pregarc oralmente e, nello
stesso telnpo, contelÌlplare, riconoscere
che in GesÌr Cristo siamo stati riconciliati
e abilitati a camminare nelle sue orme

firro alla resurrezione r-rella gloria. Pregare
il Rosario ser-ìza frantumarlo è compito
esigente, corìlporta scoprire e valorizzare
rLrtti gli elernenti.

Ogni preghiera vocale, per essere vera,
è necessario che sia anche mentale. " -I

sentitnenlí del cuore concordíno con le
espressioni della uoce " ammoniva San
llenedetto (Re XII). Qui però, non si trztta
rli concorclare con cib che si prega, bens'r
cli fare cib e, nello stesso tenìpo, meditare
il mistero di Gesir vivente in Maria. Ad
esso sono rivolti il pensiero e I'amore che
sgorgano pregandolo di Ave Maria. A que-
sta neta bisogna tendere, almeno con
Irspirazione sincera, quanclo si intrapren-
rle la recita della Coronat senza la riflessio-
ne dei misteri non è piir tale.

Sianro quincli ben lontani dalla "mec-
c'anica rípetizioni di fonnule'l su cui si
fonda la diffìclenza cli molti. Separare pre-
.ghiera vocale e contemplazione significa
cìistruggere il Rosario, falsare la natura.
Per colpa di questa scissione rrolti lo tro-
\/eno monotono e fastidioso. Anche I'amo-
rc ha una parola sola che, cletta sempre,
non si ripete mai e il volersi bene non þ
rnai monotono. Solo quando la recita
clell'Ave non è alimentata clalla segreta
s()rgente della contemplazione aflìorosa,
teclia e starlca.

Pregare il Rosario è entrare nel mistero
cli Cristo e va considerato nella luce della
meta alla quale conduce: la riconciliazione
clel mondo con il Sigr-rore attraverso il
coinvolgimento dell'umanità. Questo
llristero deve essere vissuto e condiviso,
per lasciarsi riconciliare da esso e in esso.

Non si traÍta percib di "recítare il
Rctsarío", di compiere atti al transitivo;
bens'r di restare uniti a Cristo Signore e
lVlaria, nei quali Dio rzduna il suo popolo
e ci abilita a vivere da erecli della gloria.
hrvitando al Rosario non si r,uole assolu-
tizzare llessuna proposta; si vuole solo
illustrare un dono che, nella sua semplici-
tà e ricchezza, evidenzia \a t:ellezza del
p:ttrimonio spirituale della comunità del
credente. Con queste premesse ricordia-
nio il pensiero di Giovanni Paolo II in
clal¿ 29 ottobre 1978 " il Rosario'e la mia
þregbiera predileua '. Preghiera meravi-
gliosa; meraviglia nella sua semplicità e

nella sua profonclità. CoSr la semplice pre-
ghiera del Rosario batte il ritmo della vita
umana. Prepariamoci, dunque al mese di
ottobre dedicato al Rosario per accogliere
con il nostro personale contributo il 150"
anniversario della proclamazione dogma-
tica dell' Immacolata Concezione con una
vera ed unica devozione pregando con la
liturgia: . O Padre cbe nell'Im?nacolata
Concezione della uergine bai preparato
una degna dimora per íltuo Figlio, e in
preuísíone della morte di lui l'bai pre-
seru;tta da ogni maccbía di peccato,
concedi ancbe a noi, per suct intercessío-
ne, di uenire incontro a te ín santítìx e
purezza di spírito ". tr
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Si incomincia ad andare in spiaggia e
n'tezzo asfissiato dalla calca della gente
guardo affascinato i giovani in windsurf
che solitari spinti dal vento si esprimono
liberi nelle loro evoluzioni. Fascino tenta-
rore anche nella vita: potersi staccare dalla
lltassa e volare liberi e soli, senza dovere
render conto a nessuno. Malavita umana
non è una realtà solitaria, tanto meno
qLrella cristiana.

Vivere I'esperienza cristiana consape-
I'oli di non essere soli ma in "compagnia"
ha una base profonda e radicale

Lo voglio descrivere partendo da una
bellissima frase di san Paolo scritta alla
conrunità dei Galati: * Voí tutti infatti siete

figli dí Dio... Non coe piì.r Giudeo nle
Greco; non cÞ píì.t scbiauo nle libero;non
c'e piìt uomo íe donna, poicÌíe tufti uoi
siete uno ín Crísto Gesì,t " (Ga|3,27-28).

Il "giudeo" e il "greco" rappresentava-
no in quel tempo le due culture più forti
ecl antagoniste tm loro, diversissime cos'r
come potrebbe essere oggi la diversità
d'impostazione tra la cultura occidentale
anrericaneggiante e quella medio orienta-
le araba.

Cos'l come a quei ten-rpi la schiavitìr era
una realtà molto radicata e la società si
divideva tra "scbiaui" e "liberí", dove il

SPERIENZE DI M NI NE STIANA

I S,cNTtÀRIo
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p. Roberfo Frau

lnsegnami ad amare... come Tu ami

5ígnore, io vengo arditamente a chiederti
un dono che sorpassa ogni cosa:
insegnami ad amare come amiTu.
Non è facile per noi, uomini e donne,
<ontinuamente percorsi dal desiderio,
dalla paura, dall'aggressività...

lnsegnaci questo amore
che sa prendere dei rischi per i più piccoli
e che non teme i potenti
e i saggi di questo mondo.

lnsegnaci questo amore
che cerca senza soste la giustizia,
soprattutto quando ciò scomoda la nostra tranquillità
e il benessere che ci avvolge.

lnsegnaci questo amore
che rispetta appassionatamente tutti gli uomini,
anche quelli che non sanno rispettare gli altri.

lnsegnací questo amore
che sa guardare ogni essere umano
come portatore di un progetto di Dio

lnsegnaci questo amore <apace di un perdono
anche per le offese più pesanti da portare,
anche per le ferite le più vive.

lnsegnaci ad amare <ome tu ami
Allora le nostre vite saranno trasfigurate-
La pace si spanderà sui nostri gruppi,
nei nostri paesi, tra i popoli del mondo.
Amare come tu ami:
solo tu puoi fare questo in noi.

<< Questo è il mio comandamento:
che vi amiate gli uni gli altri. come io vi ho amati
Nessuno ha un amore più grande di questo:
dare Ia vitð per i propri amici >> (Gv'r5, 'rz-'l,¡).

Michel Serin

I

Y

I

libero poteva decidere del suo schiavo
cos'r come noi potremmo decidere di una
cosa: ne aveva potefe legale di vita o di
morte.

"Uorno" e "donna": la differenza piìr
grande non solo e non tanto a livello fisi-
co, ma anche nel modo di sentire, di
affi'ontare le questioni, la stessa realtà. Per
di più a quel tempo la differenza era
anche a livello di dignità e ruolo sociale
dove I'uomo era in posizione di dominio.

San Paolo con questi binomi gioca con
gli opposti, con differenze ritenute radica-
li e inconciliabili: sinonimo di divisione
senza compromessi, a paftire dalla dignità
stessa che veniva attribuita ai singoli
membri in ogni binomio. Eppure tutte
queste differenze coSr radicali scompaio-
no, perchê c'è una realtà piìr profonda
che supera qualsiasi opposizione: siamo
tutti uno in Gesìr perchê siamo tutti figli
di Dio. Del fatto che io possa essere
orientale od occidentale, che possa essere
uomo o donna, oppressore od oppresso
rimane un'unica cosa: che io sono Gesìr,
tu sei Gesù, lui è Gesì1.

Questo signifìca che ciascuno si ritrova
ad avere una dignità altissima, incommen-
surabile e imparagonabile: la dignità della
ftgliolanza dMna, la stessa dignità di Gesìr,

j

v
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cioè di Dio. Gesìr, in una disputa con i
Giudei a Gerusalemme citb un salmo
dicendo: o Ecco ío bo detto: uoí siete dei.
E la parola di Dío non puit essere annul-
la¡a, (Gu I0,34).

"Siamo dei": pfovate a pensare. Mi
sento giudicato perchê mi sento timido,
perchê non riesco ad ottenere dei risultati
a scuola, perchê faccio delle galfes. . . ?

Cosa importa? Io valgo molto di piìr del
giudizio degli altri; io valgo molto di piìr
degli errori che posso commettere e dei
limiti che posso possedere. Io sono figlio
di Dio, io sono Gesìr! Questo, niente e
nessuno potrà mai togliermelo, perchê è
inscritto nella mia natura.

Significa che posso stare sempre a
testa alta, che non devo abbassare la fron-
te davanti a nessuno, che posso guardare
negli occhi chiunque! Perchê sono figlio
di Dio, sono Gesìr.

Attenzione perb! Tutto quesro è vero
non solo per me ma per tutti. C'è quindi
una dimensione di reciprocità e che

chiunque mi ritrovo davanti possiede la
mia stessa dignità di figlio di Dio. Percib il
mio atteggiamento nei suoi confronti
dovrà avere lo stesso riguardo che dovrei
avere nei confronti cli Dio. Non importa
che sia bello o sia bnrtto; non importa che
sia simpatico o antipatico, grato o ingrato,
amico o nemico: è Gesìr, e come fale va
trattato.

Cosa scrive il Vangelo di Matteo nar-
rando I'immagine di quello che sarà il giu-
dnio alla fine dei tempi? Gesìr si rivolgerà
a quelli della sua destra dicendo: " -F1o

auuto fame e rni auete dato da mangia-
re, bo auuto sete e mi auete dato da
bere... ogni uolta cbe auete fatto queste
cose a uno solo di questí miei fratelli piì,t
píccoli l'auetefatto a me >. Poi si rivolge a
quelli alla sinistra dicendo: n Aueuo fame e
non mi auete dato da mangiare, auet)o
sete e non mi auete dato da bere. .. Ogni
uolta cbe non auete fatto queste cose a
uno solo di questi mieifratelli píìt píccoli
non lo auetefatto a me > (Ì4t 25,31-46).
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Non dice "'e come se lo aueste faxo a
tne > ma dice " l'auete fatto - non lo
auete fatto - a me,.' non parla per simili-
tudine ma c'è piena identità.

Non abbiamo giustificazioni. Faccio un
atto d'amore all'altro è fatto a Gesìl!

Giudico o disprezzo l'altro, disprezzo
e giudico Gesir!

Ascolto I'altro, sto ascoltando Gesìl!
Mi adiro con I'altro, mi sto adirando

con Gesìr!

Questa realtà è talmente forte che il
rapporto con Dio s'identifica col rapporto
con il prossimo. In un passo del vangelo
di Matreo Gesìr afferma'. o Se dunque pre-
senti la tua offerta sull'altare e h ti ricor-
dí cbe tuo fratello ba qualcbe cosa con-
tro di te, lascia h íl tuo dono dauanti
all'altare e ub prima a riconciliarti con
il tuofratello e poi torna ad offire il tuo
dono " (Mt 5,23-24).

l-a mia preghiera, la mia messa, il mio
culto non vale se il rapporto col fratello è
oscurato da qualcosa, anche se questo

qualcosa che oscura il rapporto non
dipende da me. Infatti non dice se io ho
qualcosa contro il fratello ma se il fratello
ha qualcosa contro di me, per cui io
potrei averela coscienza a posto perchê la
colpa non è mia ma è sua. Non impona:
una divisione col prossimo è una divisio-
ne con Gesìr!

Saltano percitr tutti i ragionamenti sul
giusto o sullo sbagliato, su chi ha torto o
su chi ha ragione. L'unica verità è che io
devo amare tutti, servire tutti, perchê in
tutti ci sono io, c'è Gesìr. Bene diceva il
Mathma Gandhi: o Non posso farti del
male fratello senza ferire me stesso,.

Per puntare ad essere uno con tutti, ad
essere compagnia, la via che appiana ogni
differenza, che annulla atteggiamenti di
superiorità o complessi di inferiorità -
perchê ci porta tutti in vetta - è quella di
considerarci tutti altri Gesì¡ e vivere com-
portandoci di conseguenza. tr
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La parrocchia dei Santi Giovanni
Battista e Girolamo Erniliani di Magenta
è stata affidata fin clalla sua fondazione ai
Padri Somaschi ed è il risultato clello
smembramento dell'unica parrocchia di
Magenta dei primi anni '60.

Essa è posta sotto il patrocinio cli san
Giovanni Battista a ricorclo clel Card.
Giovanni Battista Montini arcivescovo cli
Milano e poi papa Paolo VI e san
Girolamo Emiliani, patrono e fondatore
dei paclri somaschi.

La nuova comunità, ubicata alla peri-
feria est di Magenta, contava su una
presenza sigr-rificativa di famiglie prove-
nienti cla diverse regioni, sopl'attutto
del meridione; essa nel temPo si è
sempre piìr sviluppata fir-ro ad avere
attualmente Llna popolazione cli circa
7.000 abitanti e ancora oggi è in conti-
nuo incremento.

I Padri Somaschi, con la presenza di
una comunità religiosa, anitnano la par-
rocchia secondo il carisma di sal-r

Girolamo Emiliani con un'attenzione ai
piccoli, ai poveri, agli ammalati, alle rnis-
sioni, agli anziani, agli ultimi. Attual-
mente sono preserlti cinque paclri: quat-
tro sacerdoti e un giovane religioso.

L'idea di costruire Llna nLlova chiesa a

Grnor AMo A MncnNTA

Magenta venne alle sorelle Maino, le quali
donarono allo scopo 5.000 mq. di terreno
al Vicario don Gaetano Cappellini.

Egli si rivolse ai Padri Somaschi di
Corbetta per chieclere loro di prendersi
cura della nuova Parrocchia, incarico
che i padri accettarono volentieri con
I'intento di costruire accallto alla chiesa
parrocchiale anche il serninario maggio-
re per i loro chierici; il terreno però non
era sufficiente per entrambe le opere
previste, per cui si dovette proceclere
all'acquisto di altri 8.000 mq.

Determinante fu I'intervento di
Morls. Giovanni Battista Montini che
volle questa parrocchia e la volle affidata
ai Paclri Somaschi.

L'ingener Emilio Tenca di Milano
progettb e diresse i lavori che ebbero
inizio nel 1963,lo stesso anno in cui sua
Ecc. Mons. Giuseppe Schiavini, vicario
generale della diocesi di Milano, bene-
disse la prinra pietra.

Nella Pasqua del 7965 fu celebrata
per la prirna volta I'Eucaristia nella
nuova chiesa e nel luglio dello stesso
anno Mons. Francesco Bertoglio, vesco-
vo ausiliare e nativo di Magenta, la
beneclisse.

Nel settembre clello stesso anno il

(,arclinal Giovanni Colombo, firrnava il
clecreto cli erezione della parrocchia. Il
l0 dicembre veniva nclmirratcl corne
¡rrimo parroco il padre Giancarlo Casati,
che fece il suo solenne ingresso il 1p
clicembre.

Gli anni successivi passarono all'inse-
gna di grandi attività, che portarono alla
sistemazione clel pavimento, del tetto,
clel presbiterio e dell'eclificazione della
cappellina dell'Annnnciazione e dell'ac-
r¡uisto clell'arredo sacro.

È importante ricordare clue momen-
ti: la Purificazione e la Dedicazione della
Chiesa.

La Puiificazione è awenuta il giorno
27 settembre 1980 con una solenne
celebrazione presieduta dall'allora pre-
posito generale dei padri somaschi p.
Giuseppe Fava alla presenza del parroco
p. Francesco Rigato.

Il giorno seguente ebbe luogo la
solenne consacrazione da parte cli sua
Enrinenza il Carclinal Carlo Maria
N4artini, arcivescovo di Milano, il quale,
in quella stessa occasione conscacrb I'at-
tuale altare inserendovi le reliquie dei
senti Girolarno Emiliani, Ambrogio,
Francesco, Gervaso, Protaso, Domenico
Srrvio e Maria Coretti.

Nell'absicle, sopra I'altare, domina
una grancle raffigurazione clella Cena in
Entmaus opera del pittore comasco
Mario Bogani. Lo stesso autore ha ese-
guito le pale raffiguranti san Giovanni
Battista e san Girolamo Emiliani patroni
clella parroccl-ria.

Nel 1985 è stato posto sulla facciata
della chie.sa un grancle bassorilievo in
cotto della Scuola Beato Ar-rgelico di
Milano raffigurante san Girolamo a brac-
cia aperte che accoglie gli orfani e i
poveri.

Negli anrri 7998 e 7999 la chiesa si
abbelh ulteriormente con la messa in
posa di artistiche \/etrate sr.r disegno di
suor Michelangela Ballan: le otto vetrate
clella contr ofacciata che rappresentano
san Girolamo e le opere di misericordia,
mentre lungo il corpo della chiesa e
nefle due cappelline, altre 25 vetrate
rappresentano i saramenti, le virtù teo-
logali e altri temi.

I Parroci che si sono awicendati alla
guida della parrocchia sono sei:
p. Giancarlo Casati (1965-1978),
p. Francesco Rigato (7978-7983),
p. Giuseppe Oltolina (1983-1992),
p. Mario Mereghetti (1992-7995),
p. Pietro Reclaelli (1995-2001) e I'attua-
le parroco p. Gianmaria Munaretto. tr
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Sopra:
Le vetrate
dell'Annunciazione
e della Visitazione,
opera di suor
Michelangela Ballan.
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Una regola divita per la famiglia

Quando, come famiglia, si è riuniti
intorno al Signore si diventa Chiesa. Ed è
per questo che la nostra famiglia pub rive-
larsi un luogo di riconoscimento e di
accoglienza del Signore, un luogo in cui
I'uno per I'altro siamo la manifestazione
visibile della presenza di Gesìr risotlo.

Iafamiglia diventa infatti Chiesa dome-
stica quando i rapporti che in essa si rea-
lizzano sono manifestazione visibile dell'a-
more di Dio, dell'amore trinitario.
L'immagine piìr adatta per parlare aibam-
bini della Trinità è proprio quella della
famiglia. Tutto cib è ñelle nostie mani, ma
come dice San Paolo " noi abbiamo que-
sto tesoro in uasi di creta "; la fatica nel
realizzare questo progetto þ infatti nostra
esperienza quotidiana.

La stessa comunità dei popoli, la
nostra società, è pensata per diventare
una'famiglia difamiglie" e solo così putr
trovare Ia propria piena realizzazione.
Anche per questo è drammatica I'opera-
zione di demolizione della famiglia in atto
nella nostra civiltà occidentale.

Come attualizzazione di questo discor-
so, in coppia cerchiamo di mettere a fuoco
in quali circostanze abbiamo incarnato
l'uno per I'alfra la tenerezza di Dio.
Chiediamoci anche con quali gesti possia-
mo realizzare questo obiettivo ogni giomo.

Ogni comunità ha bisogno di una rego-
ladivita, di una serie di scelte concordate
che diano concretezza alla vocazione di
quella comunità, nel caso della famiglia
alla sua vocazione a diventare Chiesa
domestica, come aiuto per custodire cioè
la sua vocazione all'amore.

Non avere delle regole significa non
avere strumenti per opporsi alla cultura
dominante e alla nostra connaturata pigri-
zía.I-e regole di vita di una famiglia vanno
concordate insieme dalla coppia. Vediamo
ora alcune indicazioni pratiche su questo
argomento:

1. Regola del sedersí: la coppia ha biso-
gno periodicamente di fermarsi a parlare
per mantenere fresca la propria relazione
che vive di comunicazione e soffoca senza
di essa. Bisogna quindi opporsi alla "rego-

la della corsa" che rischia di prendere il
soprawento nello stile di vita della nostra
società. E imponante fissare un appunta-
mento stabile per sedersi a parlare, entro
un arco di tempo minimale sotto il quale
non si scenda mai (e bene non far mai
passare piìr di un mese!). Questo momen-
to di dialogo deve essere occasione di un
bilancio sulla nostra relazione rispetto alla
vocazione a cui siamo chiamati.

2. Condiuisíone delle decisioni: tutto
cib che si fa in una famiglia va deciso
insieme. Mancare a questa regola rappre-
senta il primo gradino dell'infedeltà
coniugale. Cos'r, se si è stabilito qualcosa
insieme, chi non rispetta il patto manca
alla fedeltà. E importante pertr che nel
decidere insieme, non ci sia mai I'imposi-
zione all'altro dei propri puntigli perchê
diventino scelte condivise.

3. Fissare delle regole ancbe con i
figli: quando i figli sono piìr grandi, le
regole vanno fissate anche insieme a loro.
Non ci devono essere prevaricazioni, ma
le regole devono avere valore per tutti i
membri della famiglia, devono essere uni-
úve, devono creare unità e devono inse-
gnare che insiemeþ bello. L'eccezionealla
regola ci pub essere quando la motivazio-

ne è macroscopica e ha almeno uguale
valore rispetto alla rcgola. L'autorità nella
famiglia è la coppia e deve far valere le
regole concordate.

4. Celebrare Ie riconenze di famiglia:
in particolare è importante fare memoria
e dedicare un tempo particolare all'anni-
versario di matrimonio o di quando ci si è
messi insieme, ai compleanni e agli ono-
mastici, alla data di battesimo dei figli.
Queste celebrazioni devono essere signifi-
cative e lasciare una traccia nella vita di
famiglia. Festeggiare il compleanno, ad
esempio, signifìca celebrare che la nascita
di quella persona è stata un dono per me;
la ricorrenza del battesimo dei fìgli deve
ricordare ai genitori il loro incarico di tra-
smettere la fede.

5. Lafamíglia non puit cbiudersí in se
stessa: essa deve cercare delle ancore di
salvezza esterne, ad esempio altre famiglie
con cui condividere il cammino, o la
comunità cristiana. Tra i punti di riferi-
lulento esterni è necessario anche un rife-
rimento educativo che sia un padre spiri-
tuale.

6. L'angolo della pregbiera: la casa
deve avere un luogo per la preghiera e la

coppia dovrebbe decidere con quali segni
realizzarlo. In posizione centrale vi
andrebbe posta la Bibbia aperta e un'ico-
na della Santa Famiglia.

7. Ia pregbiera di coppía e familiare:
si putr iniziare in modo semplice, pren-
dendosi per mano e stando vicini, tenen-
do in mano la fede nuziale, seguendo una
traccia comune, per passare poi ad una
preghiera fatta con le proprie parole e che
si ispiri alla propria vita di coppia e di
famiglia, o, meglio ancora, partendo da
pagine bibliche adatte alla famiglia.

Anche il momento dell'intimità sessua-
le pub essere aperto alla preghiera. Essa
putr essere di ringraziamento, di perdono,
di intercessione. Secondo Gesìr la miglior
preghiera per sê è quella di affidamento.
Con i bambini si pub pregare prima di
dormire, prima dei pasti, nei momenti
forti dell'anno liturgico, in occasione delle
ricorrenze familiari. I figli piìr piccoli
hanno bisogno di immagini per pregare
(ad esempio I'immagine di un bambino
inginocchiato a pregare). Attenzione a
non credere di insegnare a pregare reci-
tando le preghiere: bisogna insegnare a
pregare come comunicazione con il
Signore che ci ama. Se poi si recitano
delle prcghiere, è importante spiegare ai
bambini il significato delle parole che si
pronunciano.

8. Santificare le feste: non basta anda-
re a Messa, bisogna saperne dare la moti-
vazione, inoltre la famiglia va a Messa
insieme. Sarebbe un bel segno se la cop-
pia andasse a fare la comunione dandosi
la mano.

9. Ci si confessa periodicamente: Þ
importante per procedere a tappe collega-
te. Sarebbe bene confessarsi almeno ogni
due mesi. Per gli sposi I'ideale sarebbe la
confessione di coppia.

70. "Non tramonti il sole sulla uostra
ira": 1l litigio è ammesso, ma entro la fine
della giornata bisogna ripacificarsi.

11. Quello cbe possediamo non Þ
nostro: non lo possiamo usare solo per
noi. Il nostro bilancio deve prevedere un
aiuto a chi è nella necessità, a chi sta peg-
gio di noi secondo la regola evangelica:

" quod superest date þauþeribus,. E

18



It S,r'wL.truo

or srr GtRol-luo

Eltlu,rrl

(.ct¡'lo Cllntctti

20

L'etTRr FACCTA DEI vIDEoGIocHI

Ir Srrru,uio
nt lrr GtRor-,ruo

httnr.'tt

Negli ultimi anni, tra i bambini e i ragazzi,

è rzdicalmente cambiato il modo cli clivertirsi.
Sembrz scomparire I'antica cultum del cortile
e della piazza,luoghi all'aperto in cui si prati-
cavano tradizionali giochi di gruppo, allegri
e creativi. Si gioca sempre di piir in solitucline,
di fronte a un compllter, tra le quattro mura
cli una stanza.

Uno dei passatempi piir in voga tra le
nuove generazioni è certamente quello dei
videogiochi, che rappresentano la morte clella
fantasia.

Il videogioco (in inglese "uideogante")
non è altro che un rniscuglio cli suoni, rttntori,
musiche ed immagini che bombarclano i gio-
vani dallo schermo del computer. Chi ne fa
uso non compie alcun tipo d'attività creativa.
Si limita semplicemente a subire cib che il
gioco gli propone, per mettere alla prova le
proprie capacità. Si tratta cli una continua
sficla contro sê stessi e colttro i "nentici" che
compaiono sullo schermo.

Oggi, purtroppo, i principali messaggi tra-
smessi clai videogiochi sono quelli clella vio-
lenza. Molti videogames sembrano essere
nati per gridare: * No alla uita. St alla tnot'te
e alla dísnuzione continua ,. Pet accorger-
sene basta sfogliare le tante riviste specializ-
zaÍe in questo tipo cli passatenipi elettronicì.
Il linguaggio utilizzato negli articoli o nelle

pubblicitä di certi prodottiè veramente scon-
certalìte.

Molte pubblicazioni sui videogiochi utiliz-
zano immagini mostruose sulle loro coperti-
ne. Ecco alcuni esempi. Il numero 93 dt "Tbe

Games macbine" (gennaio 1997) propone un
orribile volto clel demonio, per annunciare
l'uscita clel vicleogioco Diablo. Lo stesso tipo
di copertina ritornem tre anni dopo, nel
numero 133 (agosto 2000), co¡ Diablo IL
Questa volta, pertr, I'immagine uttlizzar"a
è quella di una specie di demone con il volto
della rnorte. Nel numero 87, invece, un essele
mostnloso tenta di afferrare un mgazzino con
i suo artigli.

Altri mostri compaiono sulle copertine
dei numeri2T (giugno 1996) e 28 (luglio-ago-
sto 1996) della rivista "Super Console 100%
Plaltstation". Teschi e scheletri, invece, sono
presenti stt "Ganle Pouer" numero 52
(luglio-agosto 7996). Mentre un piccolo
mostro sdentato tenta di sorridere sulla
copertina di "Potaer Station" numero 13

(luglio-agosto 2000).

Uno clei videogiochi piìr sanguinari degli
ultinri anni è certamente Riana Rouge.
La protagonista è una bella ragazza bionda
che viene uccisa nei modi più disparati.
Un giornalista della rivista 'K" ha commentato
il videogame Ríana Rouge in questo modo:

- La uiolenza e la quantitìz di sangue presen-
ti nel gioco sono a dir poco impressionanTi.
('...) Pensate cbe in meno di cinque minuti
dí gioco sono riuscito a uedere almeno una
nrczza dozina di morti diuerse della prota-
gonista: una piìt crumta dell'altra. Tra teste
nnzzate, sangue cbe scbizza dappertutto
e dísintegrazione delle interiora, c^e solo
l' imbarazo della sceha,.

Il linguaggio del giornalista di "K" þ rivela-
tore. Ci fa capire che la morte ed il sangue,
invece di suscitare orrore, si stanno trasforma-
no in elementi "positiui" per i raguzi. Dopo la
musica rock, i fumetti ed il cinema, anche
i videogiochi sono stati "contaminali" da
questa tendenza.

Certi videogames sembrano contribuire
ad un processo di assuefazione del male da
parte dei giovani. Le nuove generazioni
si stanno abituando sempre di piìr alla violen-
za, al punto di restarne indifferenti. Anzi,
in certi casi le ambientazioni "borror" e le
immagini mostruose risultano essere addirit-
tura degli strumenti "afascinanti", utllizzati
per vendere piìr videogiochi ed attirare I'at-
tenzione dei raguzi.

Ecco come la rivista "The Games Macbine"
(numero 93, gennaio 1997) pubblicizza
il videogio co Realms of tbe baunting:
o Confrontati con spiriti demoniaci, splmdi-
damente animati grazie alla tecnologia
'ntofion capture'. Con oltre due ore di full-
mofion uideo, piìt di uenti creature e demoni
in 3D e 15 tipi di armi diuerse. Rímarrai

affascinato dall'ambiente bonor e dalle
trame ordite da un uecchio stregone cbe, con
il suo alter ego-dernoniaco, sta cercando
di far precipitare il mondo ín una nLtoua
tenebrosa era,. Ancora una volta, dunque, gli
scenari "borror" vengono descritti come dei
fattori "posiriui", in grado d'affascinare ed
attrarre i ragazzi. Non a caso, la pubblicità di
Realms of tbe baunting si rivolge direttamen-
te al giovane e lo invita a confrontarsi con gli
spiriti demoniaci in una . esþerienza di
gioco assolutaînente immersíua,. Anche lo
slogan che accompagna questo videogioco
è decisamente tenebroso: o Puit la luce esíste-
re... senza I'oscurith?,.

Il fatto piìr spaventoso b che il bene, in
molti videogiochi, si confonde completamen-
te con il male. Non esistono piìr regole o freni
morali. L'eroe "buono" diventa crudele e sata-
nico come i suoi awersari "cattiui". Utilizza
i loro stessi metodi violenti e sanguinari.

Di conseguenza, i, ragaz.zo che interpreta
la pane del "buono" si ritrova a comportarsi
come un "catÍit)o".

Ci sono, poi, alcuni videogames che
richiedono apertamente di interpretare
ilruolo del malvagio. Come Dungeon Keeper,
ambientato nei sotterranei di un castello.
In una pagina pubblicitaria di questo gioco,
sulla rivista 'K'l si legge: o In una concezione
assolulamente originale, sørai tu a diuerthti
nelle uesti di un crudele Custode delle
Prigíoni, a comandare un'arnxata di rnostri
totalmente øssoæettati ai tuoi ooleri. Crea
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il tuo impero sotterraneo, iniziando da
un insignifícante buco fino ad ariuare ad
una uera e propria rete solterranea
di cantere e conidoi. Dßtrugi tutti gli et'oi
cbe ti uorranno depredare, installando
trappole e torture doue meno se lo aspetta'
no e assoggetta gli abitanti dei regni di
aînore e di pace al hto impero del terrore,.

La pubblicità del vicleogioco prosegue
con una serie di inviti rivolti clirettamente al
giovane lettore: * Uccidi e Íortura molteplici
uarieth diuerse di suenturati eroi,,
" Goditi I'azione da diuersi punti di L¡ista,,
. Scegli fra diuersi tipi di stanze per costrui-
re il tuo mondo di tortura: canlere, conidoi
e sala delle armi,.

La pagina pubblicitaria di Dungeon
Keeper, che raffigr-rra anche I'immagine di un
mostro con le sembianze del diavolo, si con-
clucle con uno slogan agghiacciante: o Essere

cattiui non Þ mai stato coù bello ,.
Nello stesso filone negativo si inserisce il

vicleogioco Grand Tbefi Attto, in cui il gioca-

tore veste i panni cli un malvagio "pirala
della sn"ada'| Ruba automobili, guida a folle
velocità e pub perfino investire i pedoni.

Altri videogames di contenuto negativo
sono presenti su Internet. Ad esempio,
Virtual Russian Roulette simula il meccani-
smo di suicidio della "roulette russa".
Un altro, Killing Stones (Pietre assassine),
si ispira alla triste moda del lancio di sassi dai
cavalcavia delle autostrade. Cliccando con
il mouse, è possibile scagliare delle pietle
sulle automobili in corsa.

C'è, poi, Tbe Aces & Eight Society.
Owero: il "Totomorte'\ Il giocatore deve sce-

gliere delle carte che corrispondono ai nomi
di personaggi famosi, dei quali è prevista una
morte imminente. Ogni previsione di deces-
so azzeccata vale un punto. Per essere sem-
pre aggiornati sulla salute delle star stt cui
puntare, si pub consultare il sito internet
Ed's III Celebrities Seruer, che contiene i bol-
lettini meclici ufficiali e non r.rfficiali di molte
celebrità. tr

Icoxocn¡rlq pr sAN Grnoreuo

CHeRUgrNr Grusspp¡ (Ancona, 1867-
1960). Fondazione dell'Ospedaletto
con san Girolamo Míani e la
Madonna in gloria; affresco, 1905-
1.907 ; Y enezia, chiesa dell'Ospeda-
letto, soffitto centrale.

con la spada in mano allontana le poten-
ze del male.

Tutta la scena è ricca di vita e di movi-
mento e tratteggiata con tanta varietà.

Questo affresco è uno dei piìr inreres-
santi in onore del Paclre degli orfani; in
esso I'autore, fedele alla storia clel Santo,
ha idealizzato, facendone la glorifìcazione,
la sua virtìr più bella e piì-r cara: la sua
paferna e inesauribile carità.

Br¡uocn¡¡n

- Cnn¡¡nr Grorn cns. Per l'íconografia di
S. Girolamo in: Il Santuario di San
Girolamo Emíliani. Periodico mensi-
le, Somasca, anno VI, nn. 66-67, set-
tembre - ottobre 1920.

- Sropprclr,q Arucelo M. cns. Vita di S.

Gírolamo Miani: storiz, letteraturut,
arte. Genova 1.934,
pag. 477.

- Ze¡4s.a,nerrr Lurct cRs.
Iconografia di S. Gi-
rolamo Emilíani.
Rapallo 1938, pag.
205.

- Lu¡lenoox Snvr¡
L'iconografia uene-
ziana di San Giro-
lamo Míaní. in:
Aa.Vv. San Girolamo
Emiliani e Venezia.
Nel V centenario
della nascíta (Cari-
tìz e assistenza a
Venezia,l). IRE, Ve-
nezia 7986, pag.7l.

- NreRo ANroNlo sac.
Per l'iconografía ue-
neziana di San Gi-
rolamo Miani. in:
A¡.Vv. San Girolamo
Miani nel V cente-
nario della nascita.
Atti del Conuegno.
Studium Cattolico
Veneziano. Yenezia
29-3I gennaio 7987,

L'I-iRxt APERTA

da p. Cesare Tagliaferro quando venne tolto un osso da collocare
nel grande reliquiario della Basilica e un'ampolla delle ceneri da
mettere sul petto del simulacro posto nella nuova grande urna di
bronzo.

E stata ritrovata anche una lamina di piombo molto consunta,
che riporta inciso le seguenti parole B. HIEROI\MvI MIANUS, risalen-
te alla primitiva sepoltura.

Nel 1905 fu intrapreso il rifacimento
della volta della chiesa dell'Ospedaletto
presso i santi Giovanni e Paolo aYenezia,
luogo dove nel 1527 sorse per opera di
san Girolamo Emiliani I'ospedale del
Bersaglio. L'incarico fu affidato al pittore
Giuseppe Cherubini di Ancona che coper-
se il vasto soffitto con un grande affresco.

L'artista si ispirb all'ambiente arrisrico
che lo circondava, nella stessa chiesa esi-
stono opere del Tiepolo, di Palma il
Giovane e di discepoli del Tiziano, confor-
mandosi al gusto del '600. Il soggetto
principale dell'affresco è l'impeto di carità
con cui san Girolamo diede tutto se stes-
so in soccorso degli ultimi.

Al sommo di un'ampia gradinata, sullo
sfondo della quale domina il monumento
al Colleoni, si apre la visione della piazza
dei Santi Giovanni e Paolo; il Patriarca,
seguito da un corteo, si awia a una pro-
cessione penitenziale. Ai suoi piedi giace
il cadavere di un appestato. Qua e la nella
scena ferve I'opera di costruzione del
nuovo ospedale del Bersaglio destinato a
prowedere un ricovero per gli appestati:
salgono la gradinata uomini robusti recan-
ti tavole e travi.

Il Santo, elevato sopra un piano piì-r
alto della scena principale, con il viso
rivolto alla Vergine che gli appare in una
gloria di angeli, apre le braccia ad ogni
forma di dolore e di miseria e intercede
per I'umanità sofferente, divenendo coSl il
simbolo della carità e della beneficenza
cristiana.

Piì; sotto, nel primo piano dell'affre-
sco, un gruppo di patrizi e di poplo solle-
va lo sguardo ammirato a contemplare la
sublime visione; ai loro piedi si stende il
rosso vessillo di San Marco.

Piìl in basso, oltre la cornice, sullo
stile del Tiepolo, I'Arcangelo San Michele

i
I

I

Martedr 13 luglio, alla presenza di don Giampietro
Masseroli, rappresentante della Curia Diocesana di Ber-
gamo, sono stati tolti i sigilli dell'urna delle sante Reliquie di
ian Girolamo e si è proceduto all'apertura e all'estrazione
delle reliquie in quanto I'urna (risalente al 1867) necessitava
di un restauro.

Erano presenti all'apertura: p. Luigi Ghezzi, preposito
provinciale; p. Adalberto Papini, superiore di Casa Madre;
p. Maurizio Brioli, archivista e bibliotecario e fr. Giuseppe
Ronchetti, sacrista della basilica.

Sotto le reliquie, è stata rinvenuta la pergamena che
riporta la testimonianza della prima collocazione del 24

ottobre 1867, firmata da don Colombelli Pro Vicario
Generale della Diocesi di Bergamo, e sul verso una aqgiunta
in occasione dell'unica apertura awenuta il 14 luglio 1930
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LA OCCA DT .SOMASCA

Nell'archivio di stato di Milano si con-
ser¡¿âno alcuni documenti e testimonian-
ze che riguardano il possesso clella Rocca
di Somasca. Si tratta delle brevi deposi-
zioni di nove abitanti di Somasca e di
Vercurago e cli cinque documenti relativi
alla medesima questione. Sono, \a mag-
gior parte, de\7564.

All'origine della documentazione vi è
una lite di confine tra la repubblica Veneta
e il ducato di Milano, causatâ da una delle
frequenti beghe locali. Nel 1564 quei di
Lecco avevano eseguito una misurazione
cli terreni, passando oltre la val Busa e sot-
traendo dal dominio di Venezia la Rocca o
Rocchetta di Vercurago. Il capitano di
Bergamo aveva informato subito la
Selenissima; ne era seguita una nuova
"pertícazione" e I'intimazione che nessu-
no che non fosse suddito di Venezia
pascolasse entro quei confini. Il castellano
di Lecco rispose allora con analoga mossa:
con alcuni armaÍi ruppe un cancello alla
Chiusa, poi si fece consegnare le chiavi
della Rocca per farvi un atto di possesso e,
dopo aver ascoltato coi suoi la messa nella
chiesa di Vercurago, proclamb alla popo-
lazione che nessuno dovesse pascolare

entro quei confini, se non fosse suddito di
sua maestà cattolica. Ai proclami seguiro-
no i fatti: pochi giorno dopo da quei di
Lecco furono confiscati alcuni capi di
bestiame ed un gaÍzone. Seguirono lette-
re e controlettere traYenezia e Milano,
finchê garzone e bestiame vennero resti-
tuiti. Soppraggiunse finalmente o la uer-
nat¿t, et riempiti quei luogbi di neue, et
cominciando anco andare intorno li
rutnori dell'armata Turcbesca, non si
intese poi de alcun altro moto circa le
cose di essi confini,.

Indipendentemente dalla bega di con-
fine, le testimonianze raccolte fra la popo-
lazione in quella circostanza contengono
alcune notizie interessanti sul luogo, che
il Miani scelse come prima dimora della
Compagnia dei Servi dei poveri: la Rocca,
o Rocchetta di Vercurago.

Vi si accedeva per un'unica strada "ma-
estra", la quale partiva da Somasca e mori-
va all'ingresso della rocca. Gli ultimi metri
di questa strada sono ancor oggi visibili.
Dalla rocca per un sentiero si poteva scen-
dere fìno alla Valbusa e, giÌr lungo lavalle,
si arrivava alla strada che costeggiava il
lago, passava sotto il portone della Chiusa
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e rientrava nello stato Veneto a
Vercurago.

La Rocchetfa eÍa stata abitata fino al
1509, cioè fino a quar-rdo non venne coin-
volta nelle vicende della guerra clella lega
cli Cambrai. Serviva per difesa clella popo-
lazione di quelle "Ltille", il capitano di
Bergamo vi teneva un castellano e qual-
che soldato. Nella Rocca si nasceva anche,
e si facevano testamenti. E ricordato infat-
ti un certo Bartolomeo, ûtol-to di circa
sessant'anni nel 1560, il quale vi era nato,
essendo figlio clel castellano. Come è con-
selvato un testamento, che in ipsa arce
fece il castellano Bono de Pievani il2 otto-
bre 7490.

Nel 1509 la rocca era affidata al pado-
vano Pietro Santo, che tradr Yenezia e la
cedette ad un certo Martino, capitano dei
Francesi, i quali la distrussero e misero a
ftloco i paesini sottostanti.

La Rocca esercitava anche un richiamo
religioso. In essa era costruita una chieset-
ta dedicata a Sant'Ambrogio. Ogni anno, il
giorno della festa, le popolazioni di
Somasca e di Vercurago vi si radunavano e
il parroco di Vercurago vi celebrava la
messa. Cos'r il giorno della Inuenzione
della Croce la gente vi saliva processional-
n'ìente da Somasca e dall'alto con la croce
si benedicevano le terre. Scendevano poi
per il sentiero e lungo la Valbusa, oppure,

qualche volta, "per scortar la strada"
venivano giìr per la corna.

Il prete Bernardo Bolis, che fti parroco
di Vercurago dal I52B e passtr curato a
San Martino di Calolzio nel 1560, afferma
di esservi salito ogni anno e che, prima di
lui, aveva sempre latto la stessa cosa un
suo zio di nome Martino, che era stato
parfoco a vercurago pef quarantotto anni.

Dopo i fatti del 7509 i Veneziani non
tennero piir soldati e guardie nella rocca
serniclistrutta. La strada che vi giungeva
era percorsa ormai quasi unicamente dal
bestianre e clai garzoni, che lo conduceva-
no a pascolare sui rari prati erbosi sotto-
stanti.

Le chiavi furono cr-lstodite dalla gente
di Somasca. Da essi vennero col-ìsegnate
al Miani, quar-rclo vi giunse nel 1534, pen-
sanclo cli stabilirvisi con la sua Cornpagnia.
Per prima cosa egli cercb di rendere al¡ita-
bili quelle rovine. Lo ricorclano iuttì i testi-
moni: o Mí ricordo cbe un gentilbuomo
Vínifiano nomír¿ato tns. Gironimo
Miani, il quale staua in Sum*sca, fabbri-
c'o in detta rocchetta, dice un certo
Giacomo, soprannonÌinato il Falcone. E
Defendino Benaglia: * Et mi ricorclo ío
cbe un ms Gironímo Miani gentilhuomo
Venetiano, cbe staua in questa tena gih
molti anni, cbe nott tni ricordo, il qual
fabbric'o et concîo in detta Roccbetta ".
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Delle fabbriche, che ii Miani eresse
sulla Rocca, parla Girolamo Novelli: n Poco
lontctno da Somtnascct, soqt"a un sasso, Þ

Jondata Lûlct rocca tnolto ctntica e mezzo
distrutta, nellct qturle sí stende una faldct
di case; lungo rlLteste case giace un'aict
lorrybena alquanto... Sopra I'berenn uiÞ
la rocca gih detta, nella c1uale cptei prirni
discepoli del padre fabricarono tnt ordi-
ne d'angttste e pouere stctnze, i cui tra-
tnezzí erano di cannuccie tessttte insie-
nte, legatí con ttimeni di sctlce, e di fuorí
incrostate e coperte col gesso bianco.
Fabricarotxo a?lco ra nella m.edesitna
rocc(t uTtct piccola cbiesa in metnorict
della beatissinta Vergíne e di San.to
Atnbrogio, doue si ragunauano alle loro
dittotioni e diuini fficii ". La cappella cli
Sar-rt'Ambrogio veramente preesisteva, Il-l

c¡resLo lrrogo e fra queste povere staltze si
svolse la vita, cli cui ci parla il Miani nella
sr¡a lettera del 5 luglio 1535.

Le chiavi restarono nelle nrani dei
cornpagni dei santo, anche quando essi
cessarono cli abitare sulla rocca. " Io þoi
sono stctto JLnrí del paese Jòrsi 35 anni -
afferma Enrico Buono di Val d'Erve - et
cpmndo ftri tornato a cctsa cptella roc-
cbettct era got)ernctta clal cttstocle dei
por)eri cli Sornasca, ilqual teniuct le cbia-
t,i di detta Roccbetta ,,; " 1l presente li
tiene questo pctdre, cbe gouerna li poueri
di questa terra ,.

Nel 1564 era il padre Vincenzo Trotti.
Ancl-r'egli venne interrogato. Ecco la sua
cleposizione: " Sono più di ttinti anni
cb'io son stctto in qLtesta terra, lna io non
ui son stato cont¡r¿uc.t?nente. Et setnpre
noi altri babbiamo tenuto le cbictui di
detta Roccbetta dopo lct gtterra, perclíe si
prettalettanro cli quella giesia; et noi altri
babbianrc fano pictntare qLrelle ttiti, cbe
sono in detta roccbettct ". tr

4 Ragazzi cli Osnago acconlpagnari dal Chie¡ico Riccardo.
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î I ragazzi cli Sorr-rasca e i loro animatori, nella serata conclu-
siva del CRE si esibiscono nel chiostlo di Casa Madre con
recite, scenette. balletti e canti davanti ad ur-r llunìel'oso
pubblico cli genitori anrici e parer.rti.
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CRagazzi dell'Oratorio sân Giovanr-ri Bosco cli Clusone
acconrpagnati da clon Clauclio Dolcini.

Ragazz,i dell'Oratorio cli Solisole accompagnati
Ûda don Bruno tr{oioli.

Ragazzi dell'Oratorio cli Cinisello San N[ar.tino
9accompagnati cla don Angelo Sgobbi.

CnoxACA DEL SexruARIo

)Ory di Ordinazione Sacerdotale
Domenica 20 giugno nel nostro Santuario è s¡ato festeggiato padre
Roberto Bolis nel suo )CÕ/ anniversario di ordinazione sacerdotale.
Nativo cli Somasca, p. Roberto era stato ordinato a Como il 23 giugno
7979 da mons. Teresio Ferraroni. La Celebrazione eucaristica delle
ore 10 ha visto numerosi parrocchiani e religiosi somaschi partecipa-
re alla sua gioia; alla sera la festa si è conclusa con la processione
Eucaristica per le vie del paese.
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